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LIQUORE ODONTOFILACE 



(Questo liquore piuttosto grato , che no , al 
gusto , non è , che una semplicissima preparazione 
di tabacco. L’ ho significato con tale aggiunto per- 
chè nel prim’ occorso si distingua , che tutte sue 
virtù tirano al fine di conservar i denti , sebbene 
qual per un modo , e qual per un altro , siccome 
apparirà più oltre. E spero di trovar compati- 
mento , e non difficoltà presso gli etimologici. 

Così annunziato liquore , già è cotanto, che 
mi fo io , e non per pratica , secondo che dir si 
suole, ma con principj chimico-farmaceutici, quali 
che da me si possono avere. Nè a caso , o per 
cieco empirismo , anzi con deliberato giudizio de’ 
più grandi uottìini , che locano la nicoziana fra 
medicamentose materie (i) , lo pratico io con 

(i) Buchher Diss. de genuini» viribus tabaci , ete. 
UaU. 1 ^ 46 - 

Bru.net. Le boun usage du tabac an poudrc in 12, 




a 



utilità molta da molti anni. Sicché senza farne 
prova dubbia per alcuno , ma con istudio sola- 
mente vidi T utilità , che ai denti ne viene , onde 
in pratica me ne fidai. E perciò credo di far il 
debito mio a darne notizia con istampa ormai 
eh’ è de’ denti si ricercato , ed esperto custode. 

Esso adunque è di assai liquido abito , lim- 
pidissimo, e similare molto, e di lieto color ambra- 
ceo, non pinto , ma in sua natura proveniente. E 
si perfette sono queste fisiche qualità sue , che tutte 
insieme lo rendono assai bello a vedere. Ne viene 
per altro aromatico odore, poco sensibile, ma 
che fa piacere a' sensi olfattivi. E suscita, posto* 
in bocca , un sapore aromatico , stittico , e pic- 
cante assai , ma piacevole , anzi che no , ai più 
almeno. 

Paris 1580 . 

Stahl. Diss. de (abaci effeclibus salutaribus, et noci- 
vi*. Er/ord \j3o. 

Reichel. Diss. de tabaco, ejusdem usu medico. Viteb. 
1760. 

Portai, Observations sur i ’usage des fuinigations par 
le fondement dans les traitement des noyp». 

Ferrant. Traité du tabac èn sternutatoiec in 4- Bour- 
ges 1745 . 

Ju/scker Diss. de rnasticatione foliorum tabaci in An- 
glia usitata , Haloe 1 744- 
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Ha il descritto liquore varie virtù medici* 
nati. Di esse una preserva dall’ umido i denti , 
e le gengive , e dal retropulso traspirabil mate- 
riale , e da tutti gli altri morbosi umori. E que- 
sta si vede , che ne rende l’ uso giornaliero me- 
glio , che qualunqu’ e’ fosse opportuno ne’ casi , 
che alle parti citate patir si suole, qual che le 
salva da morbose cagioni , che mentre le possono 
magagnare più , più spesso le sogliono assalire. 
L’ altra virtù sua è di fortificar quanto mai , e ’ 
denti , e le gengive. E possiede quella di cal- 
mare a maraviglia i dolori acerbi , che vi si so- 
gliono patire. Medesimamente tiene la virtù di 
sciorre gli umori affluiti già ne’ denti , e nelle 
gengive , e nelle glandole, che per la bocca sparse 
sono , spezialmente l’ umido , e 1 retropulso tra- 
spirabil materiale; e a far , che in forma di sputo 
scaturiscan fuori. E ne siegue poi , che la bocca 
di piena vota si sente a mano, a mano. E di più 
ne ha una , che vale molto a risanar le gengive, 
quando sono esulcerate , corrose , e smunte , e 
scarnite , o come che in disfacimento. E quella , 
eh’ è non meno utile , che tutte l’ altre testù re- 
cate , ma molto più , consiste in far difesa dello 
smaldo de' denti , com’e’ si dice , e contro il tar- 
taro , e le lordure , e le macchie non naturali , 
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e contro i’irritanta , die produce l’aria ester- 
na , cui natura per varie necessità lo espose ( 2 ) * 
e clie ne’ polmoni va , e viene , e del continuo 
lo percuote. Or si può ben vedere , che le vir- 
tù , che lo forniscono , medicinali , riduconsi 
tutte , secondo che dissi , a conservar la den- 
tatura : onde il titolo odontofilace, che ha egli 
avuto si gli conviene. 

Laonde ne hanno assai profitto i denti , e le 
gengive prima di tutto ne’ casi , che si è stretto 
a pigliar umido , e rascinttarsi sudore in dosso. 
E in quelli altri , che si é contaminato di mor- 
bosi umori, ad esempio di salso, di scorbuto, 
di latte retropulso , e di sifìfittico veleno ; e che 
si hanno ìndizj, o si sospetta non se ne facesse * 
metastasi, o afflusso ne’ denti, e nelle gengive, 
torna similmente utile l’uso suo. E poiché con- 
tinuamente seguono casi simili, senz’ attender 
riprensione dico , che il meglio è, che se ne 
faccia uso tuff i giorni nello stato , che ’ denti , 
e le gengive non patiscono di nulla , o son de’ 
morbosi umori sane, e salve. Cosicché non pur 
tocche sieno da cagioni, che sopravvenir soglio- 
la) Si vegga 1’ Osteologia riformata dall’autore all’ar- 
ticolo de' denti , pag. ai4- 
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no più spesso, e che più le disfanno; e si cu- 
stodiscano sane , se lo sono , o in istato , che 
si trovano , senza che abbiano a patir mai nul- 
la , o almeno setjz’ altro inale averne. Certo , che 
volendo , e non volendo accade del continuo , 
che si asciutti sudore indosso, c si prenda umi- 
do , e de’ denti , e delle gengive al maggior dan- 
no. Certo , che generalmente parlando si sta 
esposto ad esser contaminato di umor morboso , 
che si acquisti , che si erediti , o che comunque 
si generi da capo del tutto , e per varie cagioni, 
di che in Patologia si tratta. E niuna maraviglia, 
eh’ io dica senza riprensione aspettarmi , che se 
ne faccia uso tutt’ i giorni. Conciosiachè cosi so- 
leva essere usanza già del tabacco in corda ; così 
esser suole del tabacco da fumare appunto ; e 
. così convien, che sia del tabacco nella forma, 
che sto dicendo , eh' è , come si vedrà , in tutto 
preferibile. 

Appresso, è il liquore, che si sta trattan- 
do di somma utilità in qualunque debolezza di 
gengive , e di denti. Della quale recherò alcuni 
casi , perchè si vegga più preciso dov’ è così utile, 
che si usi. La vacillazione de’ denti così chiamata 
presso i cliirurgi , e come che succeduta o per 
vecchiezza , o per carie di alveoli , e di lor ra- 
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d'ci , o per lassezza delle gengive , o per mer- 
curio nou debitamente preso , o p^r qual che si 
sia violenza commoti. La mollezza de’ denti , so- 
prattutto in sul principio , e sia per umore scorbu- 
tico , com’ ha osservato Graimer dove tratta de’lor 
morbi , sia per sarcostosi , per latte non buono , o 
per altro. La fistola alveolare , onde , presse un 
poco le gengive , n’ esce marcia fuori , e che per 
carie di alveoli sopravviene , e delle radici de- 
denti rimastevi perisventura in tutto , o in parte , 
come che senza il corpo loro. La carie alveo- 
lare, che si può patir nell’ una , e nell'altra ma- 
scella conforme Hacr.el crede, e qualunque ne 
fosse la cagione o lo scorbuto , o la sifilide , o’I 
maligno vajuolo , o secondo Berth la negrosi 
delle gengive. L’ epulide così delta presso i chi- 
rurgi , che consiste in fungose screscenze delle 
gengive secondo dice Haller , e Schnelhmraer fra 
gli altri , e sia di qual si voglia maniera , che 
se ne distingue. La fungosità delle gengive , che 
non è, se non lassezza del tessuto loro prodotto 
per lo ptialismo , o per altro afflusso umorale , che 
in quelle più volte succeda. La stomacace , eh’ è 
quando le gengive , oltre d’ esser gonfie , e in- 
debolite , piovono, tocche appena, sangue gua- 
sto, icore, e tutte materie sauiose ; e sia effetto 
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di scorbuto , com’ il più ha luogo , o d’ indige- 
stione secondo Baglivi , o di tartaro de’ denti , o 
d’ altro , che la produca. La tabe delle gengive, 
o 1’ esser desse scostate dai denti , e impicciolite 
per modo , che '1 collo , e in parte la radice di 
quelli restano scarnite , e nude , e anche brut- 
tate di tartaro , e di macchie cariose , e che so- 
gliono dolere. La cruentazione così propriamente 
detta delle gengive , eh’ è il caso , che per dia- 
pedesi , o per anastomosi continuamente n’ esce 
sangue puro ; e come che seguita da violenza 
esterna di cibi , che non si possono masticar be- 
ne , o da mestrui soppressi secondo che Aran- 
son vuole, e d’ altra uscita di sangue , che a sa- 
nità conviene , qual sarebbe 1’ emorroidaria , e 
de’ salassi spezialmente abituali. 

E riesce a maraviglia inoltre il liquore , che 
si ha per mano in tutte quante le sensazioni mo- 
leste delle gengive , e de’ denti. E utile anche 
recar di esse alcuni esempj a ciò meglio si di- 
stingua dove quello riesce così appunto. L’ odon- 
talgia (3) , così generalmente chiamala , eh’ c 
v 

(3) Questo vocabolo è composto di oSouf , che a dir 
viene dente, c tt\yo( , elle significa dolore nel nostro lin - 
guag«io. 
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dolor de’ denti , e delle gengive acerbo in guisa , 
che veglie , convulsioni , svenimenti , e peggio 
ne siegue ; e sia reumatica , catarrale , sifiliti- 
ca , podagrica (4) , gastrica (5) , e come che 

( 4 ) MusgrAve parla di una odontalgia causata da 
podagra retropulsa , la qual non si guarì , se non allor 
che questa ritornò ai suoi ordinar j posti. De Arthritid. , 
Cap. IV. 

( 5 ) R aun , notando , che l' odontalgia spesso ha luogo 
per gastricismo , esclamò , mirimi inter caput , et vìscera 
abdominis commercium. Diss. , Goettingae 1771 , pag. 54. 

Riverio dice , che proprio ei pati gastrica odontal- 
gia ; e che se ne liberò subito per vomitare saburra , e 
guasti umori. Observat. 

Tissot cita molti casi di odontalgia , che per aste- 
nesia , o debolezza di stomaco patir si" suole ; e sopra tutti 
quello di una Signora , nella qual si adoprarono inutil- 
mente , anzi eoa danno di lei , e salassi , e purganti , e 
vescicatorj , e bagni , e acque minerali ; e riuscirono di 
somma utilità i tonici stomachici prescritti da lui. Diss. 
de febri biliosa , Opusc. , T. I. , pag. 87. 

SvDEttAMto , Opera, T- I, pag. a 4 K > c * ta de’ casi 
simili. 

Colla corteccia peruviana il Torti salvò una monaca 
da odontalgia , che ogni dì periodicamente si aveva , non 
ostando salassi , vescicatorj , purghe , e altro che si suo- 
le. Therap. special. , pag. 4 ^ 8 . 

Paulini rapporta , che una vergine travagliata dj 



Digìtized by Google 




9 

presso gli scrillori conosciuta (6) , da quella però 
infuori , che coll’ aggiunto infìarqniatoria si nota. 

odontalgia ostinatissima al veder delle pillole , eli’ era orr 
dinato , eh' ella sopra di un dente roso per carie si met- 
tesse , siccome in quello , che si credeva , che la cagio- 
nasse , inorridì , nauseò , e vomitata molto , se pe guarì 
del tutto. E. N. C. , dee. II., A. V. app. , pag. 51. 

Diva» Den Boscn reca moltissimi casi di odontalgia 
per lombrici intestinali sopravvenuta. Hist. constitution. 
epid. verminosae , pag. 146. . 

Vàm Phelsum riferisce, che un’odontalgia per due 
settimane a molti rimedj resistette , e anche alla cavata 
di due denti , che si credeva , che |a cagionassero ; e che 
non isvanì , se non poiché ascaridi senza numero usciron 
del corpo. Hist. ascarid. , Patholog. , pag. 202. 

Greulicb. osservò , che un’ iufermu di odontalgia , 
dopo averla patita molte settimane , si guarì dietro vo- 
miti di materie alarissime , e impetuose evacuazioni. Si 
vegga Bianchi Ilistor. opat. , T. JII , pag. 5 t 3 . 

Nelbold dice , che un uomo fu soprappreso da vi- 
vissima odontalgia in sogno verso la sera ; e che circa la 
mezza notte , cacciate abondevol mente fuori , e per vo- 
mito , e per secesso materie biliose , e crude , subito gua- 
rito del tutto se ne vide. Obser. pathol. , therap., obs. 5 . 

( 6 ) Hoffmànn osservò l’ odontalgia sopravvenuta per 
impedita lochiazione , e passata poi che aperta fu questa 
coi mezzi opportuni. E. N. G. , dee. x , opp. obs. 4 ^o. 

Scnwerdtker riferisce , eh’ ebbe 1 ’ odontalgia egli 
medesimo per gli emorroidi soppressi. Comincrc. , Noi. 
A. 2735. 
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Lo slupor de’ denti , che non si è potuto defi- 
nire anco ; sia per udir romori stridoli , e rochi 
di limar, e di stropicciar qualunque , sia per ma- 
sticar neve , zucchero , immature frutta , e simi- 
glievoli cibi ; sia per vomitar materia saburracea, 

0 cacciare alito, che ne sfumi , e in bocca monti. 
Sembra però , che si possa quello definir troppo 
bene la sensitività de’ denti alterata , e diminuita 
per siffatta maniera , che si sentono impediti di 
molesta allegagione; e incapaci di rispondere allo 
stimolo pure de’ cibi , delle bevande, e dell’ a- 
ria, non che d’altro, che sia. Onde a ragione 

1 Francesi l’appellano agacement de’denti, e’ Gre- 
ci haemodia , che vai tanto , che stupore in no- 
stra lingua. 

Di più giova il liquore in discorso ne’ casi, 
che umori affluiscono alle gengive , e ai denti 
sopralutto , e anche alle glandole scialivari , e 
alla pituitaria cosi delta. Merita eziandio , che si 
facciano questi casi cogli csempj chiari. La flus- 
sione di bocca , coni’ e’ suol dirsi ; e sia per umi- 
do , o freddo preso , o per sudor retropulso , o 
per altra umoral metastasi. E quando per isti- 
molar de’ denti , che vacillano , si fa centro di 
moto agli umori nelle gengive , che ne copro- 
no il collaro , c in parte le radici si , che un 
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concorso continuo , e molto incomodo ve ne sie- 
gue , egli è similmente de’ cosiffatti casi. Lo ptia- 
lismo , e come che sopravvenga o per abuso di 
mercurio , o per altro. I gattoni , che consisto- 
no nelle parotidi gonfie di umor sopratutto tra- 
spirabile , e che per lo dotto stenoniano si può 
docciar in bocca , e quindi sputar fuori intie- 
ramente. Il cimurro, che volgarmente si appel- 
la , e eh’ è quando la membrana pituitaria sca- 
turisce umore , che dalla testa infreddata vi con- 
corre. 

E in tutte le circostanze , che le gengive 
si vanno disfacendo per corrusioni , per debolez- 
za , per corruzioni , e per iscarnirsi comunque, 
il liquore , di cui si parla , ripara mollo. Esem- 
pigrazia nella tabe delle gengive , eh’ è l’ impic- 
ciolirsi , e ’1 rattrapparsi , e lo scarnici loro sì , 
che parte della radice de* denti ne resta fuori, 
e sordida , cariosa , e dolente diviene ; e nasca 
di tartaro , che le indurisce , e logora a lungo 
andare , o di stropicciar con ispazzoletta , o con 
altro , che si faccia per politezza , e le consuma. 
Esempigràzia nell’ esulcerazione delle gengive , 
come dicono i chirurgi , che consiste nell’ esser 
desse corrose , flosce , esulcerate , saniose , e pu- 
rulenti per causa di umor guasto , che'l tessuto 
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ne dissolve , e corrompe , o per masticar duri , 
e scabrosi cibi. 

Per ultimo il liquore , di che si sta parlan- 
do , è utilissimo incontro alle indisposizioni del 
tessuto soprattutto adamantino de' denti. Così è 
verbigrazia nella fragilità de’ denti, cbe consiste 
in sì poca coesione de’ principi , che' due tessuti 
ne compongono , cbe a pezzetti a pezzetti sen 
cadono per urto da niente ; e ne sia cagione la 
carie ; il rachitismo , la scarsezza della gelatina, 
l’abuso degli acidi, il gelo, e cosa qualunque. 
Così è verbigrazia nella detritura de’ denti , come 
dicono i cliirurgi. La quale consiste in andarsi 
logorando sì Lei tessuto loro , quantunque si ri- 
producesse per natura simil cbe ogni tessuto vivo. 
Ed ha luogo il più spesso sopra la corona de’ 
denti molari , cbe suol dirsi , per lo macinio dei 
cibi , ch’è disposto dalla natura , che là precisa- 
mente si faccia. E suol esser cagionata dal net- 
tar Iroppo i denti , dallo stridor loro , che di 
notte il più sopraggiunge , dal limargli per tor- 
ne le macchie , di clje scritti sono , coro’ e’ si 
dice , a molti , dal masticar duri cibi , dalla vec- 
chiezza , e da altro. Suol essere usanza di appli- 
car 1’ acido limonico , e 1' acetico edulcherati , 
e inacquati sopra i denti a fin di mantenergli 
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tief ti , e moneti. E peggio si usano gli acidi mi- 
nerali allungati molto nell’ acqua per lo stesso 
fine. E ci è dii dà di morso ai limoni acerbi 
per diletto; e qual cibo più squisito gli mastica. 
E generalmente, dove si è tutto riscaldato, si man- 
gia neve; e si convolge nella bocca in tempo 
estivo del sorbetto , e del gelato per ristoro. Ma 
per prova è nolo , che non sempre riesce utile 
quel che piace , sì lontano è il gusto dalla na- 
tura divenuto. E non di raro si parla lunga- 
mente all* aria aperta freddissima , e agitata da- 
gli aquiloni. Ma tra i fisiologi non si dubita , 
che per istinto di natura certe lingue renner 
fuori si vantaggiose di consonanti , e si scar- 
se di vocali a ciò , che la pronunzia chiusa ne 
fosse per modo ; che ’1 gran freddo , e ’l gran 
gelo de’ luoghi , che le parlano , non sia dan- 
nevole alle parti , che la bocca contiene. Onde, 
entratosi nel fernetico di far ciò , che pur testé 
diceva , che far si suole , se si patisce la detri- 
tura , e la fragilità de’ denti, è ben ragione. La 
negrosi de’ denti è un altro caso delle indispo- 
sizioni dell* adamantino lor tessuto, che con ispe- 
zicltà in quelli , che si dicono lattei , ha luogo. 
Essa è certa ruvidezza , corrusione , e negrezza 
dello smaldo prodotta da guasti umori , che s’im- 
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pastricciano nel di fuori , e nello interno di quello 
si depongono, come tartaro, icore , e sanie qua- 
lunque , umor vajoloso , morbilloso , e venereo 
in esempio. La fessura de’ denti , come dicono i 
chirurgi , eli’ è certa soluzione lineare , o crepa- 
tura dello smaldo , che sogliono cagionare de’ 
morsi , che talvolta violentissimi , e inconside- 
rati si danno a duri cibi , e per la qual dolore 
alla parte, e carie ha dimostrato, che siegue, la 
sperienza. La carie de’ denti , eh’ è distruzione 
totale dello smaldo in uno, o in più de’ lor pun- 
ti si , che per questi , che sono escavati , e di 
nero tinti , l’ aria tocca il tessuto celluloso di 
quelli , e Io disfa a tondo. Assegnocchè tal fiata 
si distrugge tutto il tessuto celluloso de’ denti , 
e diviene , come guscio voto , il loro smaldo , e 
a poco a poco poi si rompe. E basta de’ casi , 
dov’ è utile P uso del liquore , che va inteso. 

Alquanto è da dire , perchè non erri nel- 
P uso suo chi avvaler se ne vorrà , del modo , 
con che usar si conviene. Questo si riduce tutto 
a sciacquarne semplicemente la bocca per un mezzo 
quarto d’ ora circa. Se non eh’ è util cosa , che 
si destreggi la sciacquaggion del liquore per guisa 
che capili quello il più su le parti della bocca 
magagnate. Se non che la sciacquaggione se ne 
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ripete due, tre volte da mattina siiuil che da sera , 
e sempre che per troppo patir massimamente si 
richiede , e poscia senza inghiottirne adatto si 
Sputi fuori. L’ effetto , che subito se ne vede , 
è un lungo, e continuo sputacchiare seguito da 
miglioramento delle parti, pe’cui patimenti già 
indicato si ritrova , e che là bocca contiene. E 
Sappiasi, che, se la sensitività di 'parti tali , che 
si sa , che simil , che dell’ altre varia in ciascu- 
no , non regge allo stimolo piccante del saggiato 
liquore , questo si può troppo ben coll’ acqua 
diluire , e secondo che occorre più , e meno. 
Ben però inteso , che quanto più concentrato si 
sostiene tanto con effetto si spiegano le virtù 
sue ; e tant’ è per le parti , che soffrono , ancor 
migliore. 

Nè potrà essere , se non utile 1’ accennare 
della quantità , in che usar si conviene. Essa 
dev’ essere in generale una bocconata di un coc- 
chiarino da caffè vantaggioso. Poiché se la boc- 
ca n’ è troppo piena , per isciacquarnela benbe- 
ne se ne può alquanto inghiottire , non già 
con danno grave , ma forse con incomodo alcu- 
no , e certamente senza indicazione. Nondimeno 
la quantità prescritta si può usar più vantaggiosa, 
c scarsa secondo che la bocca è magagnata per 
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tulio , o per alcuni luoglri solamente , e si ha 
più larga , e più stretta. 

Del resto si ha egli da notar bene, che così 
utile liquore, di che si è finito già di dire , non 
si riduce , che ad una forinola di usare il ta- 
bacco più bella , e più buona. Imperciocché per 
essa primieramente non si soffre nè il grave puz- 
zo , nè il sapore ài più dispiacevolissimo , che 
quello produce per le altre usate già in ogni 
parte. Delle quali si hanno esempj vivi nel ta- 
bacco in corda , e da fumo secondo che dir si 
- suole. Poi nella forinola di liquore limpidissimo 
non rende, come nelle altre, il tabacco nè lai- 
da , nè lorda la bocca; anzi la rimane sì netta , 
che pare , che usalo non si fusse. £ medesima- 
mente in tal forinola , il tabacco non conturba 
nè lo stomaco , nè la testa le prime volte , che 
si usa , come nelle altre. Per aggiunta il pro- 
posto liquore , oltre ad esser bello a vedere , e 
grato, anzi che no, a gustare, non ha di ta- 
bacco pur la vista di fuori. Cosicché , non sol 
non si sente , ma non pur si vede , eh’ è di ta- 
bacco , quando si usa , nè poco , nè punto. £ 
già lunga stagione 1’ ho praticato senza che al- 
tri si fosse avveduto , eh’ è di tabacco , e non 
d’ altra cosa. E come tale certo , che facendo 
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piacere piuttosto , o almanco non dispiacendo 
affatto , l’ userà volentieri chiunque stato è fin 
qui ritrosissimo ad usarlo per natura , per edu- 
cazione , o per disposizion , che si fusse. Onde 
il tabacco , che alla salute de’ più reca già tanto 
profitto , in forma di liquore , che non dispiace , 
se non diletta , lo recherà eziandio a quella di 
tutti. Ed essendocene pur troppi di quelli cosiffatti, 
ne prospererà simigliantemente il commercio. 

E inoltre la forinola di usare il tabacco , 
che dico io , mentr’ è più comoda , e decente del- 
V altre già in moda non lascia di far , che quello 
riesca più efficace, c opportuno. È certo, che 
più tempo ci vuole , e più incomodo durar si 
deve a fumar tabacco , o a masticarlo , o n ser- 
virsene in altra maniera ricevuta nell' usanza co- 
mune , che a sciacquar la Locca con quel liquore , 
che semplicemente se ne prepara. È certo, che 
le materie medicamentose del tabacco , divise da 
quelle, che non son tali , e commiste ; e come 
al bisogno accampate in drappello , che non dis- 
degna il gusto , meglio , e maggiormente spie- 
gano le virtù, che di natura seco portano. E non 
occorre , che di ciò alcuna ragione si assegni : 
che tutt’ i farmacologisti 1’ hanno per esperto , 
c vero senza che alcun ripugni. Basta ricordare 

a 
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in questo luogo , che cosi andò sempre inteso’ 
per tutte le medicine preparate ; e oggi così si 
dice pel Chinino , e pel Rob antisifilitico di Laf- 
fecteur , che sì sono in uso. 

Finalmente perchè si acquisti più fede a 
quel cosiffatto liquore , non si disdica qui som- 
mariamente dire della pianta preziosa , che ’prin- 
cipj ne contiene ; e che si dice tabacco nel fa- 
vellar comune. Ch’ essendo esso esperto, e ripu- 
talo , che nulla più, e presso che per le mede- 
sime salutifere qualità, onde l'usano quasi che 
tutti tuttodì , colle notizie , che se ne hanno , 
certo , che altri si può , come con fulgidissimi 
lumi, e fidate guide, indurre a ciò , che si fidi 
nel liquore , che se n’ apparecchia da me. 

Or tutti gli autori , che ne hanno scritto , di- 
cono , che un Romita Spagnuolo , chiamato Roma- 
no Pane, lo scoperse in America. È vero , che 
Giovanni Liebault nella sua Maison rustique 
pensa , che fosse di Europa in origine : concio- 
siachè prima di scoprirsi il Nuovo Mondo per le 
foreste della Gallia belgica dette Àrdenne se ne 
trovavano delle piante. È vero , che Murray mo- 
stra di credere, che venutoci d’Oriente esisteva 
in Europa allor che 1’ America non si era sco- 
perta anco. Ma onde che indigeno fosse , Romano 
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Patte cerio , che , conosciutene le virlù alla men 
trista , lo trasportò in Europa , e in mezzo lo ci 
produsse. Sicché per opera di lui ’ntra '1 secolo 
decioloseSto se n’ebbe idea. 

Cent’anni circa, poi che quegli l’ebbe sco- 
perto , un Ambasciator di Francia , io dico Gio- 
vanni Nicol , comechè di sua notizia stato fòs- 
se , Io pigliò a promovere in più parti. Fra l’al- 
tro lo mandò alla Regina Sposa del suo Re Fran- 
cesco secondo ; e lo presentò al Gran Priore i« 
Lisbona , qual còsa utile per la gente. Poscia 
lo fecero di lor protezione degno Nicola Tour- 
nebon, Legato in Francia , e’1 Cardinal diSanta 
Croce , Nunzio in Portogallo. E mercè per questi 
altri due , eh' erano , come si vede , similmente 
uomini d’ alto affare , fu introdotto , e promos- 
so in Italia eziandio. Cosi tuli’ i sullaudali lo 
divulgar© , e protessero in guisa , che neuna parte 
di Europa non 1’ estimò qual più giova per l’u- 
mana salute. Sicché col di loro auspicio , sicco- 
me con quello di Personaggi , sol per cui sa- 
gliono le scoperte in pregio , quasi un secolo 
dopo che negletto , e non curato giacque nel 
mondo , cosi al maggior segno della riputazione 
si trovò essere giunto. Intantochè ne trascorse 
un uso , che cangiò agli uomini , e i costumi , 
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e le abitudini si , di' è oggi un convenevolis- 
simo godimento di più, anzi un bisogno di pri- 
ma necessità. Merita però, che si noti, che 
Thevet pretende , che prima di averlo Nicot 
mandato a Caterina de Medieis in Francia, Fran- 
cesco Drak l’aveva già reso in Inghilterra noto, 
e conto. Cosi celie a questo famosissimo Ammi- 
raglio inglese conquistatoli della Virginia tribui- 
see la gloria del gran conto, che ne fecero gli 
«omini. Ma sia comunque , il tabaecó sr utile, 
al Mondo col favor de’ Grandi venne, ed è a 
ttttt’ in pregio. 

E seguitando , al paese suo , eh’ esser l’ À- 
inerica dai piu si conviene , e con ispezieltà nel- 
la Florida , e nel Brasile fu chiamato petun , o 
petum tra’ naturali. E gran tempo con tal no- 
me anehe in Europa fu distinto. Poscia le va- 
rie circostanze sue, onde si potette vedere l’ uti- 
lità, che se ne trae, diedero motivo, ehe si 
chiamasse con varj altri nomi. Gli Spagnuoli 
lo nominarono tabacco, perchè 1’ avean trova- 
to, e lo coltivavano in Tabaco sopratutto. Il 
qual luogo nella nuova Spagna è una dell’ isole 
dette Antille. Fu detto nicoziana in gloria di 
Nicot , che n* era stato il promotore. Prese i 
nomi erba di Tournehon , e di santa Croce dai 
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Personaggi sullaudali , la cui mercè Italia 1* aveva 
ricevuto. E per le salutifere sue qualità , onde 
nella riputazione tant’ alto salì , comechè preva- 
lesse il nome tabacco , pur si chiamò erba santa, 
panacea antartica , erba di tutt'i mali, giusquia- 
mo del Perù. 

Per altro , cercato più oltre , si trovo , che 
ce ne ha varie spezie. Di esse una , eh’ è del 
Messico originale , si appella tabacco maggiore. 
L* altra , eh’ è della China , o del Cop oriunda , 
si dice fruticosa propriamente. E come che la 
prima , conservata nelle stufe , giunge allo stato 
legnoso , che pare la seconda , certo , che non 
è la stessa spezie di Linneo quella , che sotto tal 
nome si ha pe’ giardini botanici. E ci è il ta- 
bacco minore , o rustico , che meglio piace di 
dire. Questo per la ragione, eli’ è più piccolo, 
si chiama tabacco femina nel favellar comune. 
Nel qual caso per contraria ragione si distingue 
coll’ aggiunto maschio quello di prima , o del 
Messico , perchè s’ ebbe di là 1’ origine sua. E 
ci ha la spezie conosciuta col nome nicoziana 
paniculata. Nel Perù questa si usa, come il no* 
stro comun tabacco tra noi qui. E si distingue la 
così detta nicoziana tabacum anche , e alle foglie 
lanccolato-ovali , sessili , e decurrenti , ed- ai fior* 
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acuti , come dicono quei , che ne Vedono lunge. 
Si tiene similmente singolare dalle altre la nico- 
ziana, che per l’aggiunto ovata si distingue. E 
si riconosce la spezie Pachyphilla , o a foglie cras- 
se , che annua in America fu , e adesso si tro- 



va in Europa, siccom’ è scritto. Si aggiunge la 

nicoziana chiamata urens , che nasce nell’ America 

» 

meridionale distinta, e di foglie cordate, crenate, 
racemose , e ricurvate , e di torso a due piè , 
e pruriginoso , come dicono i botanici. E si 
sta nel pensiero, che in America fòsse un’altra 
nicoziana , che per le foglie peziolate , integer- 
rime , e pe’ racemosi fiori , e secondarj , e su- 
bregenti si suole tra i botanici distinguere , e 
glutinosa dire. E si nota la nicoziana pusilla di 
più , e per le foglie oblongo-ovali , e radicali , 
non che pe’ fiori racemosi , e acuti eh’ ella ha. 
E così , conosciutane ogni spezie appieno , e che 
he ho citata , e che no delle dodici , quindici , 
che se ne sogliono annoverare , perchè non tutte 
si meritano egualmente de’ botanici la cura , 
e visti tuli’ i caratteri somrnarj suoi, non si ebbe 
difficoltà di locar la preziosa ynanta poi nella fa- 



miglia delle solanacee , 
nogjnie di Linneo. 



e delle pentandrie mo- 



Per altro come che probabil sia , che le 

ti '.i • O 
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varie spezie di tabacco avesser virtb comuni , so- 
lamente di varia efficacia salutare , più si ap- 
prezza , ed usa quella , che si dice tabacco mag- 
giore , qual che le ha di gran lunga più effica- 
ci , e buone. E perciò basta qui parlare diste- 
samente sol di lei dopo che si sono accennate 
quasi tutte ad una, ad una. 

E venendo a ciò , die la riguarda più , la 
spezie nominata tabacco maggiore ci è di due 
varietà. La prima , eh* è a foglie larghe , si colti- 
va con preferimento ; e si amministra in mag- 
gior copia. La seconda , eh’ è a foglie strette , 
non corre tanto alla medesima sorte. E di que- 
ste due varietà nata nell’ America meridionale , 
a guisa del ricino, è annua presso di noi ; e per- 
siste dieci , dodici anni per lo Brasile. Pure in 
Ispagna suole più anni vegetare. E allor che 
P invernate son dolci , si vede persistere più di 
un anno tra noi similmente ; e allo stato legno- 
so giunge , se si conserva nelle sfufe , come suol 
essere usanza. Dove che più lungamente perduri 
ella cresce , e monta fino all’ altezza di quattro, 
cinque piedi. Ed ha il gambo grosso , e cilin- 
drico , e come pannocchiuto, un pò fistoloso, 
e pubescente. Le foglie sue , che si riescono a 
sanità dell’ uomo , son ampie , e ellittiche , o 
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ovali , c tirale di punta per bel modo. Se non 
che in una varietà lo sono esse più , in altra 
meno. E perciò qual si dice a foglie larghe , 
quale a foglie strette , secondo che di sopra si 
vidde. Non per tanto sieno della prima varietà, 
sieno della seconda , sono esse di un bel color 
verde. Colla maturità poscia divengono giallicce, 
e giallo-scure col disseccamento, siccome stanno 
in commercio per 1’ uso , che altri ne faccia. E 
nascono dai torsi per peduncoli cortissimi a 
comparazione della lor lunghezza spezialmente , 
e sono vellutate, nervose, alterne, lanceolate, 
e un pò glutinose , coni’ è favella de’ botanici. 
E fa ella fiori , che pajono a vedere pannocchie , 
o spighe di grande aspetto tutt’ insieme. Essi 
sono coloriti a rosso-pallido più , e meno , e 
formati di cinque stami , di corolla imbutiforme , 
c stile a stimma con certa incavatura. Ed han- 
no una capsula superiore , e di forma presso che 
ovale , e valvole due. Cosiffatti gli contiene un 
calice a cinque divisioni , e con lembo intaglia- 
to alla cima di cinque lobi acuti , e inclinati un 
po da fuori. E quel eh’ è non men maraviglio- 
so , che altra cosa , che avesser questi fiori , ma 
mollo più , consiste in due celle aderenti ad un 
tramezzo , siccome ripiene di tanta quantità di 
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semenze , che appena si son potute annoverare. 
Linneo , che si pose alla prova di annoverarle 
ad una , ad una , ne trovò in un sol piede quat- 
tromilia trecento venti con qualità riproduttive. 
Le quali con quelle , che ne provenirebbero in 
quattro anni per la vegetazione , i matematici , 
tirato ben il conto , son giunti a dire , che se 
ne potrebber tante piante avere , che occupe- 
rebbero la superficie della Terra intiera. O mi- 
rabile abbondanza di tabacco , eh’ è possibil , che 
Natura largisca in si poco tempo per ischietta 
vegetazione delle semenze di quello tutte ! Chia- 
ro argomento par questo , che Natura vuol , che 
ne profitti, ne’ casi morbosi sopratutto, ciascun, 
che ci nasce. E dalla pianta pregiata viene , prin- 
cipalmente dalle foglie sue , con ispezieltà, quando 
son secche , un odore , il qual , come che fosse 
non «spiacevole ai più , è forte , piccante , e 
narcotico assai. Ed è dentro da lei racchiuso , e 
più dentro dalle sue foglie , sopratutto poi che 
hanno patito il disseccamento, un sapore acre, 
e caldo , e amaro , e nauseoso. 

Ben porta il pregio di esporre qui la com- 
posizion chimica , che si è potuta trovar nelle 
foglie della descritta pianta. Vauquelin vi ri- 
yolse il primo le più profonde indagini sue. 
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Egli afferma , clic vi è principalmente una ma- 
teria acre evaporabilissima , e senza colore , e clic 
può nell’ acqua simil che nell' alcool sciorsi , e 
che da tutte quelle , che si sa , che sono ne’ ve- 
getabili, è diversa. E di più afferma, che v’ ha 
una sostanza rossa , die similmente si scio- 
glie nell’ alcool , e nell’acqua, e che quasi si 
gonfia , vicino al fuoco messa , ma che di co- 
noscerne la natura è difficilissimo. 11 dotto chi- 
mico dice di avervi trovato anche deli’ ossimur 
riato , e dell’ ossiseltouato di potassa, edell’os- 
simurialo di ammoniaca , dell’ ossipomiato aci- 
dolo di calce , e dell’ ossi acetico , e oltre a ciò, 
della materia animale come albuminosa. Bru- 
gnatelii padre vuole , che un principio narco- 
tico sia unito alla materia evaporabilissima , che 
si disse di sopra , che Vauquelin vi ha rinve- 
nuto. E di più, dice quell’ illustre chimico, che 
nelle foglie del tabacco è un olio sì malefico , 
che applicato alle soluzioni di continuo di certi 
animali , gli fa morir di subito. 

Ma più di tutto merita , che sieno qui espo- 
ste le virtù medicinali mirabilissime , che nelle 
foglie del tabacco sono indubitate , e manifeste. 
Or tra esse una è di far, che si concuoca , e si 
scaturisca fuori per le narici sotto forma pitui- 
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tosa T umore , che morbosamente concorre nella 
membrana detta pituitaria , o di Scheynriero. Tan- 
ta è questa lor virtù sopra la così detta mem- 
brana , che giunge a richiamarvi 1’ umore da on- 
de che per la testa morbosamente concorso sia ; 
e a far , che vi si concuoca in forma pituilosa, 
e cosi se o’ esca per le narici fuori. L’ altra virtù, 
clic hanno le foglie del tabacco , si òdi promo- 
verc la concozione , e lo scaturimento dell’ umor, 
clic morbosameute affluisce nelle glandolo sciali - 
vari così propriamente dette, e con ispezieltà in 
quelle distribuite pel fondo delle fauci , per le 
gengie , e pe’ parieti della bocca. Cosicché quell* 
umore dai dotti escretorj di questi organi viene 
versato nella bocca in forma di guasta scialiva; 
e si e stretto a cacciamelo fuori per ben lungo 
sputacchiare. Ed è nelle foglie di tabacco non 
pure la virtù di mantenere in istato naturale la 
cutanea inscnsibil traspirazione fra circostanze , 
che la possono impedire , ma di rimetterlavi , 
quando che già impedita se ne ritrova. In quelle 
si ha eziandìo la virtù di solleticar lo stomaco 
alla digestione. E vi si è sperimentata anche la 
virtù di purgare il ventre , e con più manifesta 
efficacia senza dubbio. Non potrà esser , che utile 
qui ricordare, che ’ medici sistematici riducono 
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ad una , cioè alla stimolante , tutte le riferite vir- 
tù loro. E cosi le distinguono essi dalla virtù 
narcotica , che per tutto similmente si ricono- 
sce nelle foglie di tabacco, da quella , già s’in- 
tende , clic ’l cervello , e’ nervi favorisce. 

Ond’è che ’1 tabacco cosi utilmente si usa 
contro la corizza , il cimurro , e ogni flussion 
di naso. E se ne trac partito nell’ ostruzione del 
condotto nasale similmente, nell’ epifore , ne’ 
reumi , e ne’ catarri di testa molestissimi talvol- 
ta, e negl’ idrocefali , nell’ emicranie reumatiche, 
e in tutt’ i mali simigliami. Gran vantaggio ne 
viene a quelli , che sono stretti di albergar ne’ 
luoghi umidi , c contr’ ogni febbre , che per tal 
circostanza vi alligni. È perciò ne’ climi , che 
l’umido più ingombra, e preme, l’uso del ta- 
bacco , è sì comune. Perciò Willisio lo racco- 
manda sopra tutti pe’ soldati, che sono stretti a 
star ne’ campi di marie , siccome per quelli , 
che patiscono umido giorno , e notte. E non si 
dubita, che se ne ha molto profitto ne’ casi , 
che si asciugano , e raffreddano sudori a dosso; 
o le materie Iraspirabili per freddo , o comun- 
que sono relropulse sì, che la cutanea traspira- 
zione impedita ne resti. Che riesca mirabilmente 
utile alle gengive , ai denti , e alle glandolo scia- 
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li t a ri quas’ in tutte le indisposizioni , che soglio- 
no avere , non è chi noi conosca a pieno. E 
giova il tabacco ai vecchi che non possono dor- 
mire , e ad ogni altro , che comunque nel pcr- 
vigilio cade : e questo giovamento fa colla virtù 
narcotica sua. E siccome attestano Riverio, Zacuto 
Lusitano, ed alti» peritissimi nella pratica di medi- 
cina , reca dell’ utile agli epilettici, agli apopietici, 
ai paralitici , agl’ ippocondriaci , alle isteriche , e 
a tutti quei , che patiscono de’ nervi in qualun- 
que maniera. Toglie di torpidezza lo stomaco ezian- 
dio ; e lo rimette in istato di far 1' uffizio suo ; 
vince i più ostinati costipamenti ventrali , sopra- 
tutto causati da colica , da ernia incarcerata , e 
da iliaca passione; e fa, che l’asma travagli mol- 
to meno. 

E non fia perduta opera qui ricordare del- 
le foratole più comuni , con che il tabacco usar 
si suole. Or una, che per tutti generalmente s» 
dice rapè, o tabacco sottile, consiste in ridur- 
lo , poi che trattato è con dilicate conce , e buo- 
ne , a polvere tenue più , o meno. La qual si 
prende per naso cogli stessi alti , che si fiuta. 
Già s’ imprese ad usarla internamente da alcuni , 
e da altri a stropicciarne i denti per darli bian- 
chezza , e vigore. Ma oggi non si usa più nè al- 




3o 

1’ una , nè all’ altra maniera pèr gli sconcerti gravi , 
che nello stomaco ne sogliono seguire. L’ altra , 
che si chiama tabacco in corda, si è di farne una 
spezie di fune precisamente. Questa tagliata in pezzi 
coinè bocconcini appunto , si mastica bene , e 
per la bocca si convolge ; e poi si gitta via in- 
teramente. Concio , e tagliuzzato in lamine poi, 
o altramente che sia , è la forinola , nella quale 
si denomina tabacco da fumo. ImpercioCehè si 
udopra siffattamente , che si brucia in un'inge- 
gno inventato a posta, già è cotanto, e con 
bell’ arte il fumo se ne sugge , ed espira di boc- 
ca reiterate volte. Non è da descrivere l’ingegno, 
che si chiama pippa } nè da esporre l’arte, che in 
una parola si prese a dir fumare prèsso di lutti, 
siccome cose , che ogni uora conosce. Ma è ben 
da soggiungere , che le foglie di tabacco conce 
si costruiscono a degl’ ingegni detti sicarj pro- 
priamente. Nella qual forma sì sono costrutte , 
che si possono fumar senza bisogno di pippa. £ 
come che sia comodissimo l’ uso di fumar il 
tabacco così , e. mollo discorso , non è però più 
utile dell’ altro affatto. Imperciocché ne giunge 
il fumo in bocca assai caldo , e che, stimola no, 
ma che molesta le gengive , e’ denti , all’ infuori 
di giungervi sporco , e lordo. E forse per fuori 



Digitized by Google 




3 * 



di Europa , dove a cagion del clima il fumar 
tabacco è si in uso, la pippa con fìstola tanto 
lunga più ha luogo , siccome quella , onde ne 
va il fumo in bocca tempratamente caldo , e 
schietto, e pulito. In decotto, e in infuso acquoso 
medesimamente si adopera il tabacco , epercli- 
stieri , ed esterne bagnature sopratulto. E suol’ 
essere usanza di praticarlo eziandio in forma di 
sufFumigj. All’ infuori però di queste formole co- 
muni di usar il tabacco , altre ce ne ha in far- 
macologia escogitate , ma non così in moda. Tal’è 
lo sciroppo, che ’l Quercetano preparò del tabac- 
co col mele , aggiungendovi dell’ aceto per di- 
minuire la virtù narcotica sua. Tali sono la così 
detta Tisana antiasraatica , e un cerotto , di cui 
parla Geoffroj , e dov’ entra il tabacco. E tali 
sarebbero le preparazioni tutte , la di cui com- 
posizione partecipa del tabacco, come l’unguen- 
to di nicoziana escogitato da Joubert, 1’ unguento 
splenico di Bauderon , quello di Opoteldoch , 
T acqua yubicraria , il Balsamo tranquillo , e ’l 
mondificativo di Ache così detto. 

Nè par soverchio accennar le dosi , a che 
usar conviene il tabacco. In polvere pey lo naso 
si ha usanza di prendersi il tabacco a pizzicate 
reiteratamente. In questa forinola , quando s’ ira- 
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prese a darlo internamente , si cominciò da un 
solo granello. Per bocca in forma di corda si 
usa quello ad un bel pezzetto. E a quanto ne 
cape nel vase della pippa , con che più usar 
suolsi , si usa quello da fumo cosi propriamente 
detto. Il decotto, e l’infuso acquoso poi, eh’ è 
prescritto , che si prepari con un mezzo di dram- 
ma , o un pugillo di tabacco , e mezza libra di 
acqua più , e meno , sanno tutti a che quantità 
si amministra , se per clistieri occorre , o per 
farne bagnature. Ma se necessità stringe a dar 
queste due preparazioni di tabacco per entro , 
non si possono concedere , che a mezza dram- 
ma , o poco più oltre. E si consumi finalmente 
presso ad un manipolo di tabacco per farne suf- 
fomigj (7). 



(7) Si può vedere 1 ’ articolo del tabacco nella Far- 
macologia , pag. 197. dell’Autore. 
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DISCORSI APOLOGETICI 

CHE RIGUARDANO l’ AUTORE 

GIORNALE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 
de’ 3o. dicembre i8i3. N.° 908. 

Piccolo Saggio di N otomia del Medico 
Emiddio Cassese. 

Noi annunziamo con indicibil piacere que- 
sto libretto , piccolo di mole , e perciò di pic- 
ciol prezzo ; ma grande per la scoperta notomica, 
clic contiene, e d' inestimabil pregio per la pu- 
rissima, ed aurea lingua , nella quale è stato 
dall’ egregio giovine autore dettato. 

Tutti gli anatomici son di parere , che il 
teschio , o cranio dell’ uomo non sia tutto un 
osso , o una sostanza tutta continuata , ma com- 
posto di varie ossa distinte fra loro , e congiunte : 
avvegnaché abbia esso intorno da se , e per 
lo mezzo in assai parti cospicue suture con 
denti maravigliosi , ed altre unioni , che dan- 
no a divedere secondo essi , che in quella spe- 
zie di spazj , o linee abbia la natura operata 
V unione di diversi ossi , che tutto compongono 

3 
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il teschio umano. Ora l’ illustre signor Cassese 
con minutissime osservazioni , e con acconce , e 
sagaci sperienze ha dimostrato , che il teschio- 
deli’ uomo è un osso solo \ e che quelle suture, 
per le quali si asserisce generalmente , che le ossa 
del cranio sieno unite , altro non sono , se non 
l’incontro, e l'intreccio di certi da lui chiamati 
punti di ossificazione , osservati attentamente in 
diversi cranj di bambini , e di ragazzi , i quali 
si estendono a poco a poco col crescere dell’ età j 
e i di cui lati finiscono , siccome ei dice , a tra- 
gitti irregolarissimi , e sfrangiature diverse. Ed 
e ben vero, che , messi nell' acqua ,corae si suole 
i teschi umani , si trovano essi partiti in un 
maggiore , o minor numero di pezzi correlativa- 
mente al maggiore , o minor tempo del cranio 
immersovi. Ma ciò accade , perchè , mentre i di- 
versi punti di ossificazione resistono alla fprza 
segregante dell’ acqua ; gli spazj non ancora os- 
sificati , e che hanno un abito come cartilaginoso 
non resistono a quella forza , e perciò si macerano, 
ed il teschio resta diviso ne' pezzi già primamente 
ossificati. Se la cosa non procedesse così , nc ver- 
rebbe 1’ assurda conseguenza , che il teschio d’un 
giovanetto sarebbe formato d’un numero minore 
di ossa, che quello di una creatura ; e quello 
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di un giovane adulto d’ un numero ancor mi- 
nore, che quello d’ un giovanetto ; e cosi via di- 
cendo. « E acciochè alcun non creda, dice l’in- 
» gegnoso autore , esser queste parole , o favole , 
>j ma il possa, quando voglia gliene. venisse , e 
» vedere, e toccare , apparecchi , come foio,a 
v colpi di coltello , c di altri ferri da tal servi- 
» zio i teschi de’ giovanetti ; c senza far loro 
» 1’ acqua , non che toccare , ma pur vedere. Cli* 
» egli , ricercando, ritroverà senza fallo gli spa* 
» zj non ancora ossificati in fra le suture, e i 
» denticoli, che ritengono tuttavia un abito , co- 
ìì me cartilaginoso. E dapoi metta nell’ acido 
n nitrico, o muriatico inacquato cotali teschi, 
V e ve gli rattenga in fino a tanto , clic sforniti 
ìì restassero del sale calcare. Ch’ egli similmente 
» vedrà dileguate le suture del tutto , e le altro 
» unioni ancora. . 

Da questi sperimenti egli conchiude pur trop- 
po a ragione , che la sostanza del teschio null’al- 
tra cosa essendo , che cellulare ben ripiena di ge- 
la lina in prima , e poi di sfosfato di calce , quelle 
sue suture, c le altre unioni non sono, se non 
l’ incontro , e l’intreccio de’ punti di ossificazione. 
Nè pare che alcun dubbio possa cadere sulla le- 
gittimità della sua cofichiusione. 




Ridotto il tèschio , o cranio delF uomo adì 
essere un osso solo , come tale si descriverà in 
avvenire dagli Autori di Anatomia : e in tal guisa 
si eviteranno tante ripetizioni , che' inducono con- 
fusione nell’ Osteologia ; e si tralascerà T inutile 
descrizione di « tant’ eminenze , e cavità , e d'al- 
» tre configurazioni assai , che non sono state 
» fatte dalla Natura ; ma sono' il prodotto del 
» ridurre violentemente H teschio in tanti fran- 
>» turni. 

Dopo dr aver ribattuto con modeste , e sem- 
plici parole alcune difficoltà , 1’ acuto autore fi- 
nisce con accennare varie scoperte anatomiche 
da lui già fatte con somma industria , e costante 
travaglio; ed indica soltanto quelle, ehe sono 
relative al suo soggetto. Egli porta ferma cre- 
denza , che dall ' atlante in fuori la colonna 
vertebrale fino all ’ osso sacro , e al coccige 
sia un osso solo : che un osso solo sia simil- 
mente lo sterno : che le prime coste vere sie- 
no apofisi dello sterno : che le cartilagini ster- 
no-costali sieno estremità delle coste non an- 
cora ossificate : che le due coste vere in fra 
loro , e con la prima spuria si articolino mo- 
bilmente innanzi : che la cartilagine sifoide sia 
estremità dello sterno non ancora ossificata : 
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che il bacile sia un osso solo , e si articoli 
mobilmente coir osso sacro ; che finalmente 
tutte V eminenze delle ossa sieno apofisi. Se 
queste sono , come il valoroso giovine scrittore 
asserisce, e di che noi affatto non dubitiamo , 
vere scoperte in anatomia , bisogna conchiudere, 
che la scienza sotto i suoi ordegni camini , e si 
avanzi a gran passi. Solo ci rincrescono le la- 
mentevoli espressioni , che chiudono l’ annunziato 
suo saggio , perchè sembra , eh’ egli paventi le 
contradizioni, indivisibili persecutrici di chiun- 
que , calcando nuove vie dagli altri non osser- 
vate, abbatte opinioni radicate da lungo tempo 
negli animi ; e nuove dottrine stabilisce. Noi ri- 
porteremo queste sue parole , acciocché servano 
di prova alla nostra osservazione ; e meglio , che 
da altri pezzi di sopra trascritti , si ritragga Io 
bello stile italico dell’ ornato , e profondo scrit- 
tore. «Le quali cose io tutte, e oltre a queste 
» più altre mie scoperte anatomiche assai , come 
» nel mio studio soglio fare, con diffuso sermo- 
>1 ne di presente mostrerei , se giusta cagion di 
» farlo non' mi togliesse. La quale è questa , che, 
>j se già , non avendone io ancor detta una , gli 
>? oppositori sono molti , e molto presumono , 
» io avviso , ch’esponendole tutte , essi potreb 
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■>} bero in guitta esser moltiplicali , non atendo, 
33 che la sola ripulsa di me senz' altro seguito 
33 di alcuno , che con ogni picciola lor fatica 
33 mi metterebbero in fondo : nè a ciò , comc- 
33 eli’ elle sieno grandissime , e reverende per resi- 
33 stero varrebbero le forze della verità di fatto. 
33 Per ora di tali cose niun’ altra pruova voglio, 
33 che mi vaglia, fuor che’l mio essere liberalissimo 
33 mostralore a chiunque per esperienza ne vuol 
33 certezza. Nè ancora dar più ampia materia 
>3 agl’invidiosi, presti a mordere ogni laudevol 
33 cosa , e a diminuirne il prezzo con isconci par- 
33 lari , i quali non sono minor disaggio a chi 
>3 verità espone , che lo intoppar ne’ sassi a chi 
>3 va. E perciò , acciocché io tutto questo schi- 
33 vassi , ho meco stesso proppsto di yolere ap- 
33 presso in disteso ragionamento dimostrar quel- 
33 lo , che io al presente , desiderando , per la 
33 ragione testé assegnata, fornir con parole non 
33 posso. 

Chi cosi scrive deve certamente aver con 
molto licore educato l’ orecchio , e la mente 
alle prose del Boccaccio ; e può annoverarsi fra 
i primi di coloro , che , come abbiam detto in 
altro articolo , danno opera al rialzamento del 
pur troppo invilito , e deturpato scrivere de’ più 
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moderni italiani , anche in questa estrema parte 
della nostra penisola. E , se alcuni trovassero 
questa maniera di scrivere un po troppo lontana 
dall’ uso corrente , e anche un poco al di là di 
quel modo , e di quei confini , ai quali le na- 
turali vicissitudini del linguaggio han trascinati 
gli scrittori anche i più gastigati , noi non fa- 
remo loro niuna opposizione ; ma sosterremo sem- 
pre , che a questi benemeriti puritani della lin- 
gua sarà dovuto il suo rialzamento ; e che non 
in altra maniera potranno purgarsi le moderne 
scritture tutte ingombre di straniere mondiglie , 
come le stalle dì Augia. Perciò sinceramente lo- 
diamo il culto , e terso autore di questo saggio 
anatomico per la sua solerte cura , c industria 
di rinfrescare le più belle voci , e i più bei modi 
di dire de’ nostri antichissimi padri. 

'GIORNALE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 

D£GLI 8 FEBBRAftO 1 3 1 4*> N.° q44* 

RIFLESSIONI SUL PICCIOL SAGGIO D’ ANATOMIA 
DEL SIGNOR DOTTOR EMIDIO CASSESE. 

AL SIGNOR ESTENSOR DEL MONITORE 

Con grande piacere ho letto il saggio d* A- 
natomia del Signor Dottore Emidio Cassesc , nel 
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quale, a mio giudizio, somma diligenza nell ? osr 
Servare , ed acuto ingegno nel dedur conseguenze 
appariscono. Tali requisiti danno non poca spe- 
lanza di felice riuscita nella carriera Anatomica , 
ma d' altra parte la prevenzione , ed un cerlq 
amore per i paradossi presentano molti grandi 
ostacoli a chi cerca la verità. 

È troppo conosciuta , sì per le anatomiche 
osservazioni, che per le filosofiche .deduzioni , la 
naturale divisione delle opsa del cranjo , della 
vertebrale colonna , e della pelvi » soltanto per 
connessioni mobili , ed immobili ( sinfisi imme- 
diate ) congiunte , ed insieme cooperanti , onde 
possa cadere alcun dubbio in un animo non preoc- 
cupato. 

• Che il cranio , prima d* ogni altro , nelle 
creaturine immature sembri formato di cellulare 
sola, e di un sol pezzo, niuna meraviglia ; che anzi 
re’primi giorni dell’ esser loro è affatto gelati- 
roso ; ma nella gelatina apparente , se avessimo 
Jslrumenti visivi assai più fini di quelli che ab- 
biamo , vedremmo forse con grande nostro stu- 
pore la cellulare , e quindi nella cellulare le par- 
ti , che devono in ossa convertirsi , delineate. 

Il Siguor Cassese dice poi assai bene , che 
ì punti di ossificazione non sono originalmente 
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ossei, ma sol divengono tali, quando nella cel- 
lulare viene ad essere dai vasi depositato il sale 
terreo, e precisamente calcareo ; e ciò anche gra- 
datamente , apparendo in prima di un color per- 
leo, ed in seguito affatto bianco. 

Sarebbe per altro stata cosa opportunissima 
1’ osservare la disposizione, se regolare ©irrego- 
lare, de’ yasi sanguigni , e de’ varj punti di os- 
sificazione , per tutta la superficie , e per l’ in- 
terna sostanza del cranio disseminati , come an- 
cora la regolare o irregolare successiva combi- 
nazione de' menzionati punti già ossificali. 

Io credo , che il mirabile progressivo cam- 
biamento del cranio celluloso in osseo debba es- 
sere regolarissimo , poiché vediamo formarsi le 
ossa del cranio stesso sempre di numero e di 
figura determinata e costante , come determinate 
e costanti sono pure le di loro suture. 

Or se regolare e costante è la formazione 
delle varie parti ossee del cranio , fa d’ uopo , 
che queste sieno già nella cellulare modellate ; 
se sono nella cellulare modellale , come ordina- 
riamente viene segnantemente ad apparire , bi- 
sognerà dedurre che il cranio è naturalmente in 
più pezzi diviso, c sedifatti cosi non fosse , oh! 
quanto varj , c diversi sarebbero luti’ i cratij de- 
gli animali. 
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Clic il progresso poi dell’ ossificazione con 
il passar dell’ età , ollravansi i limiti dalla natura 
prescritti, non deve farci specie, qualora ven- 
gaci in mente , clic divengono ossee altre parti 
del nostro corpo , non dico cartilaginee di lor 
natura , ma bensì membranacee , molli e cedevoli. 

Quel che si è detto parlando del cranio può 
ripetersi intorno alle altre ossa tutte e della te- 
sta , e del tronco. Onde la proposizione del si- 
gnor Emidio Cassese sarebbe sol sostenibile se 
venisse ne’ seguenti termini concepita. Il tipo , 
lo stampo, o il parenchima celluloso delle ossa 
della testa , e del tronco è in modo costituito , 
che talora può essere oltrepassalo dal sale calca- 
reo che vi s’infonde dai vasi, e ciò più facil- 
mente quando per malattia , o per vecchiaia s’ in- 
debolisce ; e 1’ uomo allora è nel pericolo di di- 
venire un tronco solo, ed immobile qual salda 
colonna. 

Del restante , che le ossa del cranio , come 
della faccia , e del tronco siano d 1 ordinario tanti 
pezzi naturalmente divisi , puossi con altri ancor 
più convincenti argomenti , tratti dai di loro 
importanti usi ed opportunità , confermare. 

Riguardo a quest’ oggetto meritano di esser 
lette le due belle memorie , una d’ Aunaud in- 
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torno alle ossa del cranio (i) , 1’ altra di Bardeu 
intorno alle ossa della faccia ( 2 ) , e quel clic ne 
dice il signor Reclierend nella sua fisiologia (3). 

Io non altro dirò che nel feto i pezzi fles- 
sibili del cranio , separati da intervalli membra- 
nosi non ossificati , potendo agevolmente avvici- 
narsi facilitano alla testa il passaggio attraverso 
degli stretti del bacino della madre , mentre pure 
vi cooperano le connessioni , o sinfisi ligamcn- 
to-cartilaginee della pelvi , le quali in delta ope- 
razione manifestamente si rilasciano. 

Negli adititi poi il cranio di più pezzi co- 
struito , meglio resiste ai colpi che può ricevere , 
perchè la concussione per leggi fisiche s’ inde- 
bolisce , e si perde nel trasmettersi da un pez- 
zo all’altro: c rispetto alla colonna vertebrale , 
come 1’ animale potrebbe volgersi per ogni senso, 
e cosi adattare il proprio corpo ai diversi suoi 
uffizj , se essa fosse tutta d’ un pezzo ? 

Per questo dunque la natura l’ha voluta 
mobilissima, e la di lei mobilità è favorita dalle 
cartilagini infravertebrali , le quali facilmente 

(1) Meni. dell’Accademia delle Scienze a. 1730. 

(2) Mem. presentate dai dotti Stranieri all’ Accade- 
mia delle Scienze toni. 3 . 

( 3 ) T. II. classe 1 ord. 2 cap, VII. §. CXLI. ediz. 4 - 
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comprimonsi dalla parie ove la menzionata co- 
lonna si curva. 

Intorno finalmente allo stile , in cui è scrit- 
to il picciol saggio Anatomico del Signor Dot- 
tore Cassese , non può negarsi , che sia inge^ 
gnosamente tessuto a guisa de' componimenti del 
padre della prosa italiana ; ma , a parer mio , 
quanto è pregiudicievol cosa , per la perfezione 
della lingua , il prendersi sfrenate licenze , al- 
trettanto è di nocumento 1’ attenersi scrupolosa- 
mente ai primi di lei genitori , e rimanere con 
la bambina lingua , bambini (4). 

(4) Queste ed altre seguenti proposizioni del ciotto , 
ed ingegnoso autore di queste riflessioni riguardano 1’ e? 
stensore dell’ articolo sull’ opera del signor Cassese : on? 
d’ egli è di suo dovere 1’ accompagnarle di alcune osser- 
vazioni. La lingua del Boccaccio non è bambina , ma 
adulta , ed in tutto il suo vigore , e giovanile freschez- 
za. Erano già quasi dugento anni eh’ essa si coltivava, 
e scrivcvasi , quando il nostro Certaldese compose le sue 
novelle, ed ei la portò al sommo della sua copiale bel- 
lezza originale. Certamente egli scelse una certa maniera 
di disporre i vocaboli , che credette acconcia ad adornare 
le sue narrazioni , c non è necessario ebe altri la segue 
cinque secoli dopo, specialmente in un opera didascalica. 
Vi sono nel Decamerone , ed in altre opere di quell’ au- 
tore, età, vocaboli , e modi, che il tempo , e la negligenza 
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E sono strani r nostri lamenti , qnantfo al 
paragone della greca , e della latina ci dogliamo 
della povertà della lingua nostra (5) : e non 
siamo forse noi stessi , che tale in gran parte 
la vogliamo ? Cosa mai direbbesi ad un taluno, 
cbe , potendo , non volesse aumentare il suo pa- 
trimonio , e pure si affliggesse della di lui ristret- 
tezza? (6) Prendiamo esempio dal modo dei Ro- 
mani nel portare la militare arte de’ loro primi 
padri ad un grado da superare con la medesima 



hanno fatto andare in disuso , ma sono merci nazionali, 
che procacciano lode a colui , che le ripone nel tesoro 
della lingua corrente. La lingua del Boccaccio era bam- 
bina per rispetto forse all' Anatomia j ma ciò significa , 
cbe dopo lui essa è cresciuta di vocaboli c di cose , ma 
non già di modi per esprimerle. Anche ai tempi dell’ Ac- 
cademia del Cimento , e del Galileo la lingua della Fisi- 
ca sperimentale , e dell' Astronomia erano bambine , ma 
non per questo nè quei valorosi Accademici , nè il Liceo 
Toscano introducendo in essa , e crescendola di nuovi vo- 
caboli e nuove cognizioni , la deturparono, con nuovi mo- 
di } e nuovi vocaboli senza necessità — Lanipredi. 

(5) Noi siamo costretti dal fatto , e dall’ autorità a 
negare questa proposizione — L. 

(6) Quello che si direbbe di alcuno , che avendo 
una sala di preziosi arazzi , gli togliesse via , per sostituire 
ad essi carta dipinta — L. 




4C» 

tutt’ i popoli. Essi non avevano , qualora face- 
va d’uopo, difficoltà alcuna d’imitare le armi, 
e li usi de’ loro stessi nemici (7). 

È vero per altro , che nuovi vocaboli , che 
nuove maniere di dire non devono introdursi a 
capriccio , e molto meno quando ne abbiamo 
de’ migliori , o almeno degli equivalenti a quelli 
che si vorrebbero introdurre (8). La filosofia deve 
presedere ad una si importante operazione , e 
siccome ognuno potrebbe credersi fdosofo senza 
esserlo , cosi è necessario un tribunale di molti 
dotti , che spassionatamente invigili non a cu- 
stodire soltanto , ma a perfezionare puranche la 
lingua. Il di loro uffizio non deve esser questo 
d’ osservare semplicemente se le nuove parole , 
o i nuovi modi di dire , che vanno introducen- 
dosi nel linguaggio , sono stali usati dai primi 

( 7 ) Questo brillante paragone Ccsarottianp deve in- 
tendersi per rispetto alle cose , e non alle parole. O se 
vuole intendersi di queste , bisogna prima dimostrarne la 
necessità. 

( 8 ) Se 1' autore avesse cominciato con questo perio- 
do , noi non avremmo apposte le note precedenti. Rela- 
tivamente poi a ciò eh’ ei dice sul tribunale di esigersi , 
noi domandaremmo , se il Cesarotti , e la sua scuola si 
piegherebbero alle sue decisioni — L. 



'igitized by Google 




47 

padri ; ma Lenii se sono Len osati : se le pa- 
role corrispondono agli oggetti , che si vogliono 
far conoscere , e se le maniere nuove di dire 
sono più espressive , più o meno regolari ecl 
eleganti di quelle usale dai nostri padri. 

Riguardo a quest' argomento si possono leg- 
gere le due dottissime opere de’ celebri Melchiorre 
Cesarotti ( 41 ) e C. Caliani Napione ( b ) , il pri- 
mo de’ quali sembra, come viene accusato dat- 
1’ altro , fautore troppo spaccialo non che della 
libertà, ma del libertinaggio pure della lingua, ed 
il secondo il propugnatore della veneranda au- 
torità de’ nostri antichi scrittori. Il camino mi- 
gliore , a mio giudizio , è 1' attenersi tra 1* uno, 
e l’altro; e questo ben espresso viene ne’ ri- 
schiarimenti apologetici composti dal Cesarotti 
medesimo in risposta alla critica di Napione. 

Io darò termine a queste riflessioni con os- 
servare , clic, per ben comporre in nostra lingua 
non fa d’ uopo ricorrere , come sembra che il 
preludalo M. Cesarotti vogtia persuadere in ul- 
timo de’ suoi tischiarimenli apologetici , agli scrit- 
tori Francesi , ed a quelli di altra nazione , ma 



(a) Saggio su la Filosofia dette lingue. 
(/1) Dei preggi della lingua Italiana. 
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bensì ai fonti donde eglino stessi hanno attinto j 
ai Greci cioè ed ai Latini , i quali sono tuttora 
superiori ai moderni, c perciò ricchi di merci 
non peranche toccatei 

GIORNALE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 
de' 4 Marzo 1 8 1 4 ** » 961. 

Risposta dello Scolare del doli. Emiddio Cassese, 
ANTONIO DEL GIUDICE, 

all'autore della rimessioni sopra il picciol saggio 
d' Anatomia riportate al foglio 8 Febbra.ro 

1814. N.° 944. 

Signore, nè a negare, nè A piatir son di- 
sposto , perciocché nè 1’ un mi varrebbe , nè 1’ al- 
tro voglio , che mi vaglia : e , oltre a ciò , in 
niun atto intendo di rendermi benivolo il signor 
Cassese, ma il ver dicendo sciorre idubj vo- 
stri, e difender scoperte, di che fatti aperti sono 
fondamento , e sostegno. 

Egli è il vero , che la divisione del Teschio 
umano , della Colonna vertebrale , e del bacile 
è stato fino ai dì nostri generalmente ammessa , 
e riconosciuta per tutto. Ma esser vi dovrebbe 
manifesto, che, essendo questo appunto in qui- 
slione , è egli un’ opposizione di niun potere. 
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Che il teschio delle creaturine di tempo 
picciolissiine quanto mai è d’ un pezzo solo , affer- 
mo , eh’ è una meravigliosa cosa , e nuova ; per- 
ciocché non pare, che per 1' addietro si sia mo- 
strato mai. 

Piuttosto , che nella interna struttura di 
quello le parti, che in ossa debbono convertirsi , 
son delineate , mi par sognala cosa , e gratui- 
tamente presupposta. - E per eerlo egli dev’ es- 
sere cosi , che voi medesimo apertamente con- 
fessate di non averle giammai vedute. E gl 1 inge- 
gnosissimi argomenti ottici dell'immortale Leo- 
wcnocch , pe’ quali si veggono oggetti picciolis- 
sirai senza comparazione , io credogli a troppo 
maggior cosa , che questa non è , sufficienti. 
Ma che che voi ci diciate , io per me tutto 
aperto vi dico , che per infino a tanto , che voi 
non fate veder tali parti cogli occhi della fronte, 
e con quella chiarezza , come il signor Cassese 
tutto dì mostra le sue nuove cose, ogni uom 
dirà, che il torto voi avete , e quegli la ragione» 
Ed io vi priego, che di speziai grazia mi 
diciate quando mai , secondocchè voi vi afferma- 
te , il signor Cassese si è sognato di dire, che 
i punti di ossificazione non sono originalmente 
ossei ? Quegli in contrario con somma diligenza, e 

4 



Digitized by Google 




5o 



cura ha designat’ i vnrj punti ,d* ossificazione , e 
gl’intrecci, e gl’incontri, e similmente i vasi 
sanguigni di quelli : e , se io non sono errato , 
ci fa veder per opera , che sono di diversa forma 
tutti, ed irregolare assai, e, oltre a questo, di 
diverso numero nelle diverse etadi. 

E perciò egli non vi deve parer gran co- 
sa, se io mi meraviglio, che voi senza scrupo- 
lo alcuno ci asserite, che le ossa del teschio son 
sempre di numero , e di figura determinate , e 
costanti, come determinate, ecostanti sono pu- 
re le di loro suture , ed altre unioni. 

Ma presupponghiamo , che cosi sia ( che 
non intendo di contrastar con voi , che forse mi 
vincereste in Anatomia ) da questo non si deve 
poter conchiudere , che le ossa sieno nel muco , 
o nella cellulare modellate ; e quindi appresso , 
che il teschio sia naturalmente in più pezzi 
diviso. 

E quantunque voi ve lo affermate, io non 
credo, che voi crediate, che se il teschio uma- 
no non fosse di varj pezzi fatto , mollo varj e 
diversi sarebbero tutt’ i teschi degli animali. 

E non vi dev' esser grave 1’ udire , che la 
ossificazione delle suture , e delle altre unioni 
del teschio umano di gran peso è all' animo di 
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feoloro, che hanno nèll’ Anatomia gl’ingegni as- 
sottigliati , perciocché ella è sì naturale , ché 
senza mancar mai , e così mirabilmente , come 
il signor Cassese ha saputo esprimere , ha luò- 
go iu ogni uomo: ne mai d’ alcun male proce- 
de , o per accidenti di strema vecchiezza , co- 
me quella delle parti molli avviene. Ed egli è , 
come io ti dico , è quando vi piaccia io il vi 
farò vedere ne’ teschi umani tutti. 

E può egli esser vero , clie il progresso 
della ossificazione giunga a tanto che tutto l’uo- 
mo si riempia di sale terreo calèare , clic egli 
addiviene qual salda colonna tutto «m pezzo. Io 
non so che voi vi dite , nè perchè questa po- 
tesse esser vera cosa. Quanto è a . me non mi 
è ancora paruto non che vedere , ma pur leg- 
gere alcuna cosa così maravigliosa , nè così nuo- 
ta , come questa è. E se non fosse , che uscir 
sarebbe del modo usato di ragionare , io prò-*- 
durrei le istorie in mezzo , c quelle tutte vote 
mostrerei di cotai esempj , e di minori. 

E negherò esser vero , che , se il teschio 
umano fosse d’ un pezzo solo , malagevolmente 
trapasserebbe gli Stretti del bacile nel parlo ; 
conciosiachè conchiuder non si possa , che in 
quella età sia compiutamente ossificato. 
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Ed è certissimamente falso , quantunque 
questa non sia cosa da curarsene , che , se il 
teschio umano fosse d’ un pezzo solo mal resi- 
sterebbe egli alle percosse. Anzi , che ciò sia ve- 
ro nel suo contrario ricordando , eh’ è ad ogni 
uomo pubblico, che una cassa, fatta di varj pez- 
zi, percossa, o comecché sia sospinta piu facil- 
mente si sconficchi , e si stritoli , che una fat- 
ta d' un pezzo solo ; intendo , che per lue sia 
dimostrato ; nulla dicendo delle pruove fisiche , 
che molte e molte , e di molto potere ne po- 
trei io arrecare. 

Io lascio star poi de' mali , che si vedreb- 
bero , se il teschio umano fosse veramente di 
varj pezzi fatto ; perciocché dir non se ne po- 
trebbero tanti , che ancor più non ne fossero. 

E non sìa chi si adombri in udendo , che 
se la colonna vertebrale fosse tulf un pezzo , non 
potrebbe l' uomo rivolgersi a suo senno , e far 
quelle azioni , che noi tutto giorno reggiamo , 
eh’ egli fa. Perciocché niuna fatica si deve du- 
rar a concepire , eh’ essendo ella in varj luoghi 
non ossificata, e per conseguente molle , si deve 
ben poter piegare , e servire a lutt’ i fini , ai 
quali 1’ noni lira. 

Io mi taccio dello stile del tutto, nella mente 
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avendo , che troppo appunto allora vi rispose il 
signor Lampredi , che sapete che si conosce cosi 
bene delle lingue , e della italiana spezialmente; ed 
ancora , perciocché lutti gli altri letterali , che 
della italiana favella sentono molto innanzi , sono 
stali a quello stile favoreggianti. 

Tanto solamente direi al presente , che ad 
avere a favellare a grandi uomini , come quelli 
pe’ quali voi scritto avete , il più sono , poco ri- 
spetto mi parrebbe il non aver iscelte paiolo 
molto esquisitc , e gran cura posta di molto mi- 
suratamente parlare. 

E volendo per questa volta assai aver ris- 
posto vi dico , che , se forse altri dubj , oltre a 
questi , avete intorno alle scoperte del signor Cas- 
sese , dove ha maggior destro , e più acconcio, 
che nella di lui casa da potervi per i suoi belli 
apparecchi anatomici di ciò , che voi vorrete , 
e dimandarete di chiarire ? E perciò amichevol- 
mente vi priego di andarvi , che sulla mia fè 
sarete , come tutti gli altri molti , che iti vi so- 
no , onorevolmente ricevuto , e con grande pia- 
cere di animo. Se essi , cioè gli apparecchi ana- 
tomici , vi parranno tali , che voi possiate tra 
per le mie parole , e per quelli comprendere , 
che le sue teoria sien migliori , che le generali, 
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voi , da queste vi rimoverete per lo innanzi ; 
ove cosi non fosse voi vi rimarrete in esse, come 
voi vi siete. 

GIORNALE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 
de’ 16 febbraio 181 5 N.° 1265. 

Benché noi siamo particolarmente di avvi- 
so , che le cure mediche appoggiate ai sistemi 
immaginati dai teorici sieno almeno di moltq 
dubbioso evento , se non pericolose all’ egra uma- 
nità ; pure , quando i sistemi medesimi sono giu- 
diziosamente dedotti da conoscenze certe di Ana- 
tomia del corpo umano , non può negarsi , che 
tali sistemi debbano riguardarsi , come condu- 
centi al perfezionamento della scienza della sa- 
lute. Ma disgraziatamente le utili scoperte in 
questo , com’ in ogni altro genere di cose , deb- 
bono superare , non che gli ostacoli di anticipate 
opinioni , ma pure il fiero impeto dello spirito 
rabbioso, e ardente dell’invidia. Così appunto è 
avvenuto alla nuova Teoria sopra la Cellulare 
del nostro laborioso , e sagace notomista signor 
Cassese. Noi intanto , che l’ amor del vero , e 
non altra vaghezza sempremai muove , con si- 
curo animo affermiamo , eli’ egli il primo ha 
impreso a dimostrare nella citata sua Teoria , e 
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col ragionamento, e colla sezione del corpo uma- 
no, e colie osservazioni sulle malattie, che una 
sola è la sostanza organizzata primogenita , e 
originale , da per tutto continuata , e nommai 
interrotta , di che fatta viene con autmirabil ma- 
gistero la macchina dell’ uomo : e questa è ap- 
punto la Cellulare. Dimostra questo nostro av- 
viso il vedere, che per lo addietro la Cellula- 
re è stata universalmente riputata una sostanza 
del corpo dell’ uomo la meno nobile , e la più 
grossamente organizzata ; e provveduta di po- 
chissima eccitabilità , nè propria , ma d’ altron- 
de in lei portata, e che ad altro non servisse, 
se non al basso , e umile uffizio di unire le 
altre parti originali , e appianare le disugua- 
glianze , e riempirne i voti ; e a fare il reci- 
piente universale della pinguedine , e ad altri 
uffizj ignobili cotanto. E basta leggere spezial- 
mente la Teoria sulla vita del dottissimo Cava- 
liere Andria per vedere , che cosi sia il vero 
senza ricorrere a tutte le Notomie , e Fisiolo- 
gie del mondo. Perciocché ivi è più, che chia- 
ro , che tutti gli scrittori riconoscono , e ammet- 
tono per lo meno tre principi fondamentali di 
diversa originai natura nel corpo umano. Onde 
intatta ne resterà la gloria al suo ritrovatore. 
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E sembra , die diversi anatomici nostri insegna- 
no il teorema del signor Cassese , non sol come 
una opinione , ma come una verità di fatto f 
quantunque senza pur la gratitudine di far del 
suo nome alcun motto. E cosi anche i piu fieri 
oppositori di lui , spinti dall’ impero del fatto , 
a cui nulla si può opporre , dovranno loro mal- 
grado ammettere , siccome alcun di loro ha già 
fatto , che sieno nel fondo di cellulare le parti 
del corpo umano tutte. 

Da questo teorema procede legittimamente 
un corollario assai importante per la medicina , 
e che il benemerito signor Cassese ha similmen- 
te impreso a dimostrare in quella sua teoria : e 
questo è , che tutte le malattie senza distinzione 
alcuna sono generali i e che tutte le cure , non 
escluse però le locali , quando si richieggono , 
debbono esser tali benanche. 

Al medesimo osservatore diligente dobbia- 
mo la scoperta, che tutte le malattie sono di 
debolezza , o per parlar piò vero , tutte dimi- 
nuiscono il capitale universale delle forze, colle 
quali noi viviamo ; e che conseguentemente 
tutte le medicine debbono esser dirette a forti- 
ficare. 

Non dovrassi dunque cavar piò sangue , 
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dirà taluno ? Certo sì risponde lo scopritore , ma 
solo in quella parte , ove le cause morbose sti- 
molando richiamano tanto sangue, che potrebbe 
disorganizzarla, caso, che pur troppo a raro si 
osserva. Ma di questo se ne ragioni coll’Autore. 
Noi soltanto aggiugniamo , che ci ha chi poco 
acconciamente raccogliendo questa solenne teoria 
se ne vanta la gloria in danno di lui. 

Egli altresì , cioè il signor Cassese , con 
ogni sforzo s’ ingegna al presente di seminare 
per gli animi de’ suoi scolari , e sempre col ra- 
gionamento , e colla sperienza , che la stessa at- 
trazione , o affinità , che dohhiam dire , che di 
fatto è nel corpo umano , sia la forza colla quale 
noi viviamo; avvegnaché alcuu preteso buon 
medico desideroso di diminuire la fama di lui 
asserisce averlo già detto Newton , ma senza ra- 
gione. 

Noi dall’ amor della giustizia dentro stimo- 
lati , e infesti , e dalla utilità pubblica non ab- 
biamo avuto ripugnanza di mettere innanzi agli 
occhi di tutti , che , ove le sopraddette scoperte 
sono del signor Cassese originalmente , formano 
i fondamenti dell’ arte medica ; che tratti dalle 
indagini di uno sperimentatore illuminato , e 
zelante, qual’ è certamente il sullodato Autore, 
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non possono non essere di grandissima impor- 
tanza per lo perfezionamento di una scienza si 
necessaria , e benefica. 

GIORNALE ENCICLOPEDICO DI NAPOLI 
N.° III Marzo 1820. 

FARMACOLOGIA DEL MEDICO EMIDIO CASSESE 
Napoli nella Tipografia Chianese i8i5. 

Del libro , che annunziamo fu intrapresa la 
stampa nel i 8 i 5 . , ma per varie vicende inter- 
rotta , essa non è stata portata a termine , che 
sul cadere dello scorso anno. Noi ci auguriamo, 
che il pubblico accoglierà con sodisfazione que- 
sto nuovo lavoro del Dottor Cassese , e farà voti 
affinchè il lungo indugio del primo sia compen- 
sato dal sollecito compimento del secondo volu- 
me. Imperciocché si può riguardare come un ma- 
nuale di Farmacia, che senza affettazione ; e sce- 
vro affatto del fastidioso cortedo delle contradi- 
centi teorie presenta ai giovani medici la sem- 
plice , ed esatta storia delle sostanze medicamen- 
tose , e del modo preciso di adoperarle nella 
guarigione delle malattie. Tempo infatti ci sem- 
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bra , che le persone incaricate del tirocinio me- 
dico dovrebbero decidersi ad insegnare il ycro ; 
e abbandonare )e assurde speculazioni di una 
male intesa smania di teorizzare. Osservazioni , 
fatti , e analisi giudiziosa , e imparziale di que- 
sti , ecco i solenni elementi , di cui la vera scien- 
za medica dovrebbe comporsi. Ma disgraziata- 
mente per la scienza , e più ancora per 1’ uma- 
nità sembra, che un tristo destino tenda a sem- 
preppiù allontanare i medici da questa carriera, 
nella quale il gran vecchio di Coa con tanta glo- 
ria si spinse ; e che campi così spaziosi , offre 
tuttora a percorrere. Le assurde , e conlradittorie 
classificazioni de ? rimedj , che si han a vicenda 
disputato il posto nelle scuole , pienamente con-: 
testano la loro imperfezione , e la quasi diremmo, 
nullità delle teoriche, che se le vorrebbero far 
servire di base. I sistemi in medicina , e quindi 
le corrispondenti classificazioni di malattie , e 
de’ rimedj sembrano succedersi , come le mode; 
e nulla vi òdi più facile , che imbattersi in tra- 
viate schiere di proseliti , i quali incensando il 
loro idolo spianano la strada a quelli , che do- 
vranno abbatterlo, e calpestarlo. Quindi le fa- 
stose declamazioni de’ filosofi contro 1* insufficienza 
dell’arte curativa ; e l’ inquietante incertezza della 
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gioventù nella scelta del metodo ; e la desolante 
situazione dell’ umanità languente nell’ affidare 
in inani mal sicure il sacro deposito della pro- 
pria esistenza. Giammai più , che ai nostri tempi 
simili rimproveri non furono meritati ; nè in al- 
tra epoca della medicina non fu giammai veduta 
divergenza maggiore nelle opinioni , e nell’ eser- 
cizio dell’ arte. Felici quei benemeriti cultori di 
essa , i quali hanno saputo preservarsi da tal con- 
tagio ; e si sono mostrati intrepidi ricercatori 
della verità , calcando le orme del grande Ip- 
pocrale. Noi ci applaudiamo di vedere , che la 
più sana parte della scuola medica Napolitaua 
si mostra seguire de’ buoni metodi : e una gran 
pruova presentemente ce ne somministra l’opera 
del Dottor Cassese. In essa le virtù delle sostanze 
medicamentose sono descritte dietro la semplice 
norma dell’ esperienza , e delle osservazioni. 

In tre parti è distribuita la Farmacologia 
del nostro Autore secondo la triplice divisione 
de’ prodotti naturali , che somministrano le Me- 
dicine. Nel volume , che abbiamo sott’ occhio 
sono registrate le medicine animali , e le vege- 
tabili ; i rimedj minerali saranno trattati nel 
secondo. L’ opera è preceduta da una giudiziosa 
introduzione , in cui sono esposti i principi della 
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Terapia , e le norme tutte , che debbono gnidare 
la gioventù nell* amministrazione de’ medicamenti; 
ed è terminala da un bel ramo di cifre usale al 
presente dai medici nelle ricette , e con pe lenirò, 
a piedi di ogni medicamento una ricetta latina, 
e un’ altra italiana. L' elocuzione del nostro au- 
tore è chiara , e precisa, qual si conviene al su- 
bietto , eh’ egli tratta. Taluni vogliono accusarlo 
di soverchio studio nella scelta de’ vocaboli , è 
nella forma, e costruttura de' periodi. Ma trat- 
tandosi di un libro , che deve andare per le 
mani de’ giovani , opiniamo , che questo eccesso 
di studio , se pur così voglia chiamarsi , nella 
purità della lingua sia utile a preferiraento della 
negligenza delle buone regole dello scrivere, in 
cui con grave danno dell’insegnamento delle scien- 
ze veggiam cadere gli autori de' libri didascalici. 

GIORNALE ARCADIO 

DI SCIENZE , LETTERE , ED ARTI 

Volume di Novembre e Dicembre i83o. 

« Proposta di pubblica istruzione su lo sche- 
letro naturale fatta da Emidio Cassese professore 
di Medicina ». 

Non v’ ha dubbio , che lo studio sul corpo 
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umano conduce più utilmente alla pratica di me- 
dicina e di chirurgia , siccome quello clic 11 ' e 
il fondamento più solido e Vero. Certo , che a 
cosiffatto studio non si perviene, che per l'altro 
su lo scheletro umano. Iti già per usanza ottima 
e antica non si Studia la uotomia , se innanzi 
non si è appresa 1’ osteologia , sopra di cui quella 
è fondata. Solo , che si studia lò scheletro arti- 
ficiale , non il uaturale scheletro dell’ uomo. É 
cosi è 1’ usanza comune , perchè generalmente 
non si ha per le scuole e pe’ gabinetti di noto- 
mia , se non lo scheletro artificiale. E quéi , che 1 
amano versarsi sopra lo scheletro naturale , si 
debbono avvalere de' cadaveri freschi , e sol d’in- 
verno , e non d’altra stagione , e con fatiche rei- 
terale e dure. A tale uopo il Signor Cassese ha 
ultimamente posta in luce la proposta di soprar 
citata. E in quella fa prima una generai descri- 
zione dello scheletro umano , che a dir vero , 
sembra che non si abbia avuta fin’ ora cosi or- 
nata , bella , e secondo natura. Poi dimostra ad 
evidenza , che Io studio dello scheletro umano 
è importante , non che per la medicina e chi- 
rurgia , ma per ogni professione del maggior bene 
pubblico. Fa egli vedere appresso come appa- 
recchiar si suole lo scheletro artifici, ale e in che 
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consiste , c il poco utile che si trae dallo studio 
di quello sì schiettamente, cobi’ è nel fatto. E 
a tal proposito dice dello scheletro artificiale molti 
difetti con espressioni modestissime ; e 1’ insuffi- 
cienza dimostra dello studio , che se ne fa , per 
la medica e chirurgica arte ; ma con tal verità, 
che non pare , che alcuno lo possa prendere in 
urto. Inoltre dimostrando , che lo scheletro na- 
turale è proprio come giace nel cadavere del- 
l’ uomo , mette su la sufficienza dello studio so- 
pra di quello per la pratica , sopratutto di me- 
dicina e di chirurgia. Onde conchiude , che dopo 
che si è studiato io scheletro artificiale , lo stu- 
dio del naturale scheletro è indispensabile per 
esercitare bene quelle professioni. Finalmente , 
e questo è tutto il fin suo , fa il progetto di 
voler preparare lo scheletro naturale con ogni 
apparecchio di quello insieme che non si ha per 
le scuole , da istruirne in ogni tempo la gioventù 
avviata nella medicina e chirurgia. Il quale se 
non si accettasse , daddovero sarebbe la salute 
umana disservire , sì pare , che rechi perfeziona- 
mento a quelle professioni. E se qualche ana- 
tomico , destinato a dar sull’ oggetto il parer suo, 
sarà cagione che non si eseguisca progetto sì 
utile alla salute umana , chi non dirà ch’egli mal 
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si conosce di Dolomia , o peggio , eh’ è nemico 
del pubblico bene. E non mai ne potrà seguire, 
clte la Proposta pubblicala colie stampe dell' il- 
lusile autore non contenga , come dice 1’ onore- 
volissimo Commendatore Ronchi nella revisione 
che n’ ebbe a fare , utili precetti po’ giovani me- 
dici e chirurgi , che vogliono solidalmente ap- 
prender la notomia , ed esercitar la pratica 
come si conviene. Che anzi si giudicherà , che 
il professore Cassese veramente sia uno di quei 
buoni professori , che non solo attendono alla 
scienza che professano, perchè da essa si abbia 
stato lucroso e onorevole nella società degli uo- 
mini , ma 1’ amano e coltivano ancora con pas- 
sionato , e quasi innato zelo d’ illustrarla quanto 
più possono , ed estenderne i confini ; e a tale 
scopo non risparmiano nè studio , nè laboriose 
occupazioni dalle quali potrebbero rimanersi , 
giunti alle ordinarie cognizioni relative. Già que- 
sto giudizio da gran tempo correva del dotto 
autore della Proposta sopra lo scheletro naturale 
per le molte scoperte, che ha fatte , e molto utili 
nella sua professione , e che si trovano sparse 
nelle varie opere sue. 

Ma per la Proposta pubblicata ultimamente 
sempre più rifulge , eh’ esercita la sua professio- 



Digitized by Google 




65 

ne con animo soprattutto di migliorarne la scien- 
za. E tanto più si starà fermo in si lodevol giu- 
dizio, quantocchè per le lettere riportate nella 
sua Proposta si scorge chiara la confidenza e 
la stima , che si meritò nel concetto di tanto 
uomo, qual fu il Conte di Guilford , uno de* 
più eruditi e dotti Pari d' Inghilterra , che spen- 
deva le sue ricchezze per riformare la fama scien- 
tifica , e letteraria della Grecia ; e la stessa con- 
fidenza, e stima si meriterà il Signor Cassese nel- 
1’ animo di chiunque sa quanto conviene apprez- 
zare gli utili ristabilimenti , che 1' egra umanità 
può aspettarsi da istruzione si giovevole , e ne- 
cessaria al perfezionamento della sua professione. 
E noi ahbiam dato con tutto il cuore onorevole 
luogo alla Proposta sua nel nostro Giornale, per- 
chè tratta non di semplice scienza, ove ordina- 
riamente il vero è senza effetto , ma di una pro- 
fessione , o arte per meglio dire , dove il vero 
ha effetto più utilmente che mai. Di che niuno 
può prendere a dubitare : poiché in essa Propo- 
sta le idee non solamente sono secondo la sana 
ogica, e i fatti veri determinate , tonde, e chiare , 
ma convalidate dalle autorità de’ primi padri e 
antichi , e moderni del medico sapere, coinè d’ Ip- 
pocrate , di Galieno , di Celso, di Ridano , di 
Winlow , di Bichat , e d’ altri ancora. E se al- 
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tri dicesse, che la Proposta del professore Cas- 
sese contiene miglioramenti della medicai profes- 
sione notissimi , che non è da conceder del tut- 
to , e che a dir ne resta ; noi rispondiamo , che, 
se non per altro , perchè gli ha messi in prati- 
ca, è di quella professione assai benemerito ; e 
che T oppositore o non se ne intende , o infin- 
ge di non apprezzargli per molivi che non im- 
porta nè cercare nè sviluppare. E basta osserva- 
re , che per simili motivi ebbe il Signor Casse- 
se bisogno della potente protezione del Conte di 
Guilford straniero per eseguire le sue utilissime 
preparazioni in osteologia , e di più , che quelle 
si trovano in Grecia per utilità dell’ istruzione 
de’giovani medici e chirurgi ellennj ; mentre nella 
sua patria si desiderano. 

Ecco un saggio dell* opera del Signor Cas- 
se se. « E dico , che che ne possa parere , che lo 
scheletro umano , voto di tante parti , e di tan- 
ti artificj pieno , che lo comprendono 1’ ossa , e le 
cartilagini sole , e macre, e scarse , e, come si può 
il meglio , legate con filo , non è tal quale si ha 
dalla natura. E forse per significar , che così tra- 
sfigurato , e di parti e di formazione non è lo 
scheltro nostro vero , fu distinto coll’ aggiunto 
artificiale. Ma lasciando stare quest’ etimologia, 
ec, ec. ec., ...... 



Digitized by Googl 




67 

ANTOLOGIA 

Giornale di Scienze , Lettere , ed Arti — N.° 18. del 
a.° Decennio , Giugno i 832 . , pubblicalo al dì 22. 
Agosto — Firenze — Al Gabinetto Scientifico., e let- 
terario , di G. , e P. Fieussenl , Direttore , e Edi- 
tore — Tipografia di Luigi Pezzati. 

ISOLE JONIE 

FRAMMENTO DI LETTERE 

Un Opuscoletto del professore Emidio Cas- 
sese , intitolato Proposta di Pubblica Istruzione 
su lo Scheletro naturale, mi richiama molte, e 
assai dolorose memorie. Il benemerito professo- 
re, che ben dimostra, come nè lo scheletro ar- 
tificiale , nè lo Scheletro naturale non preparato 
possano fornire a’ giovani allievi tutte coèi esat- 
tamente le notizie anatomiche, come fa lo Sche- 
letro naturale preparato dall’ Arte , ne fece uno 
per l’Università delle Isole Jonie ; e n’ebbe 
compenso , e ringraziamenti dal buon Guilford. 

Quest’ Opuscolo , io diceva , ec. ec. ec. 
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Madrid 39. Giugno i 832 . 



MINISTERO 

DI 

GRAZIA , E GIUSTIZIA 



Ho dato conto al Re mio Signore , della 
Proposta di pubblica istruzione sopra lo schele- 
tro umano diretta da Vostra Signoria all’ Augu- 
sta sua Persona in data de’ 1 4 - Settembre i 83 i. 
col laudevole oggetto di migliorar l’insegnamento 
generale, e contribuire dalla parte di quello al 
maggiore avanzamento di una facoltà così interes- 
sante. Penetrata sua Maestà di tutto ciò ; e visto 
il Giudizio , che la Giunta Supcriore Governativa 
di Medicina , e Chirurgia di questo Regno ha for- 
malo della suddetta Proposta, si è degnato or- 
dinarmi di manifestare a Vostra Signoria , co- 
m’eseguisco, il distinto prezzo, che 1’ istessa 
Proposta si ha meritato nel suo Animo Reale 
tanto per lo merito scientifico, come per i no- 
bili sentimenti, che l’hanno mosso a fare colai 
travaglio letterario. 

Nel tempo di comunicare a vostra Signo- 
ria di Ordine del Re , mio Signore , 1 ’ espres- 
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sione della Sua Reale Volontà per sua notizia, 
e sodisfazione , e in risposta della lettera di Vo- 
stra Signoria , colla quale accompagnò la citata 
Proposta , ho ben la soddisfazione di manifestarle 
con questa occasione i sentimenti di mia parti- 
colare , e distinta considerazione verso la sua 
persona. 

Dio guardi Vostra Signoria per mille anni 

Sig. D. Emiddio Cassese II Conte Duca 

Professore di Medicina. di Santa Isabella 

A D. Emiddio Cassese , 

Professore di Medicina , ec. , ec. , ec. 

Napoli 
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A CASSESE. 



IL TIC ROBUSTO PENSATOR DEL SECOLO NELLE 
SCIENZE NATURALI. 



SONETTO 

Atomi , soli , mondi , e quel , che ammanta 
Sott’il Ciel Chi gli creò, e ne ha cura. 

L’ uomo , 1’ animale , il minerai , la pianta , 
Genio , sgombrasti dalla notte oscura. 

Perciò grandeggi al par- della Natura : 

Che s’ Ella seppe far opera tanta 
Tu , acerbo ancor , con isci'enza pura 
Promulgasti sua legge augusta , e santa. 

E chi fla mai che ti contrasti , o Prode ? 

Lo stollo. Ma colei , che immensa gira , 

Eh ! rispettate il mio Campion , già s’ ode : 
Che chi disprezza lui , me sprezza in vero. 

L’ Universo è per me , per lui si ammira. 
Io fo le cose , e’ spiega il magistero. 



Paolo scolare riconoscente 
Napoli 20. Agosto 1S24. 
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AL SIG. D. EMIDDIO CASSESE. 



IN OCCASIONE DELI.’ OPUSCOLO SU LO SCHELETRO 
NATURALE. 



SONETTO 

Siccome il Nume ascoso a’ nostri ’rai. 

Nell' opre sue puossi ammirare in parte , 
Cosi pria di vederti io t’ ammirai 
' Nelle sacre a natura auree tue carte. 

Or che ti son da presso , e al Mondo dai 
Nuovo lavor , onde non più per arte 
L’ umano scheltro ricompor tu fai , 

Io fuor di me non so come, lodar te. 

Grande , o Signor , tu sei , sebben 1* altero 
Stuolo de’ gufi incontro a te distese 
I neri vanui per celarne il vero ; 

Ma scoprirà tuoi merli , o gran Cassese , 
Alfine il tempo , e vindice severo 
Compenserà di tua virtù 1* offese. 



In attestato di stima vera 
Saverio Tdcci. 
Napoli lS3t. 
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